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GLI AUGURI
DELLA CEI I novant'anni di Ruini

in una Chiesa viva
MUOIO A pagina 14

I novanta anni del cardinale Ruini
Testimone di una Chiesa in cammino

MIMMO MUOLO
Roma

I
. 90 anni del cardinale Camillo Ruini, che ri-
corrono oggi, sono certamente l'occasione
per rivolgere affettuosi auguri a una figura di

primissimo piano della Chiesa in Italia e ringra-
ziare insieme con lui il Signore per un così ro-
tondo compleanno. Ma a ben vedere offrono an-
che spunti di riflessione sul presente, se è vero
che historia magistra vitae, come ha scritto an-
che papa Francesco nella Fratelli tutti, citando
Cicerone. Bisogna essere sinceri. Il nome e l'o-
pera di quello che è stato per 16 anni presidente
della Cei (da11991 al 2007) e per 17 vicario del Pa-
pa per Roma (dal 1991 al 2008), sotto Giovanni
Paolo II e Benedetto XVI, oltre a evocare una sta-
gione diversa dall'attuale, potrebbe suscitare in
qualcuno persino un'alzata di sopracciglio, anche
alla luce di recenti interviste del porporato, ap-
parse ad alcuni commentatori non in perfetta
sintonia con il pontificato in corso.
Ma è proprio così? E nella Chiesa è giusto taglia-
re le cose con l'accetta che si adopera ad esem-
pio in ambiti come la politica? Si pensi emble-
maticamente alla sua "creatura" più famosa, il
"progetto culturale cristianamente orientato", la
cui prima proposta Ruini formulò nel 1994, men-
tre agonizzava ormai irrimediabilmente il parti-
to di raccolta dei cattolici che aveva guidato la ri-
costruzione e la modernizzazione del Paese (di cui
proprio il cardinale fu uno degli ultimi sosteni-
tori) . Quella proposta venne scambiata all'inizio
come un modo per riempire in forma diversa il
vuoto lasciato dalla Dc. Al convegno di Palermo
del 1995, però, l'idea fu fatta propria e rilanciata
da Giovanni Paolo II e avrebbe segnato gli anni a
seguire. Siamo proprio sicuri che nel suo auten-
tico spirito il progetto culturale non possa esse-
re qualificato come l'apertura di un "processo"
nuovo e "in uscita", proprio di fronte all'allora e-
vidente insufficienza della "occupazione di spa-
zi" di cui la vicenda democratica cristiana (pur
non riducibile alla sola gestione del potere) era in
qualche modo stata la punta di diamante?
In realtà l'intuizione di Ruini fu dettata dalla ne-
cessità di rideclinare le parole forti dell'immuta-
bile Vangelo di fronte al pensiero debole e "in un
mondo che cambia", cioè in una società in rapi-
da trasformazione e non sempre in senso cri-
stiano. Persino la scelta del luogo in cui l'ideaven-

ne lanciata per la prima volta—l'Abbazia di Mon-
tecassino, sede straordinaria, in quei giorni del
settembre 1994, di un Consiglio permanente, ol-
tre che emblema del processo cristiano di rico-
struzione dell'Europa dopo la fine dell'Impero
Romano — induce a pensare al dinamismo di u-
na Chiesa che nel 1995 a Palermo fu qualificata
come «estroversa». In sostanza, come ha ricor-
dato di recente su queste stesse colonne il cardi-
nale arcivescovo di Firenze, Giuseppe Betori, u-
na Chiesa parente stretta di quella «in uscita» di
papa Francesco.
Certo, le differenze di contesto e di accenti ci so-
no e rimangono. Ma in una stagione che è inclu-
siva e dialogante, la polifonia — proprio come in
musica — arricchisce la melodia principale, ren-
dendola più profonda e articolata. Per questo il
percorso di vita del cardinale Ruini e l'eredità del-
la stagione di cui è stato protagonista, per molti
versi permanentemente acquisita al patrimonio
pastorale della Chiesa in Italia, non vanno sem-
plicemente consegnati alla polvere degli archivi.
Fin dal suo apparire sulla scena ecclesiale nazio-
nale, nel già ricordato convegno di Loreto che se-
gnò la svolta wojtyliana quanto al "ruolo guida"
della fede in Italia, Ruini si mostrò infatti fautore
di una linea di dialogo non subalterno con il mon-
do, che da un lato affondava le sue radici nel Con-
cilio, dall'altro era il frutto di una profonda sin-
tonia con il Papa ora santo. Nato a Sassuolo, Reg-
gio Emilia, il 19 febbraio 1931 e ordinato presbi-
tero l'8 dicembre 1954, il futuro cardinale diven-
ne ausiliare di Reggio Emilia il 29 giugno 1983.
Soprattutto, però, a Loreto giunse sulla base di u-
na solida formazione filosofica e teologica, che si
incentrava sugli studi di dogmatica e di antropo-
logia cristiana, quest'ultima del resto al centro
anche di gran parte del suo servizio alla Chiesa i-
taliana prima come segretario generale della Cei
(1986-1991) e poi come presidente per tre man-
dati consecutivi (la porpora gli viene conferita da
papa Wojtyla il i128 giugno 1991).
Diversi anni dopo, riprendendo un pensiero del
teologo ortodosso Olivier Clément, qualificò co-
sì questa necessità di dialogo senza complessi di
inferiorità con il mondo: «Se il protestantesimo
tende a dissolversi dentro la modernità, l'orto-
dossia orientale, almeno finora, pare rifiutare il
confronto stesso; occorre quindi trovare un nuo-
vo atteggiamento teoretico e pratico, che non
dissolva il cristianesimo nella modernità, ma
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non eviti nemmeno il problema del suo inseri-
mento nella realtà socio-culturale odierna». In
fondo l'idea stessa del progetto culturale nasce
proprio come tentativo di dare risposta a que-
sta esigenza. E se si guardano con attenzione i
suoi 16 anni alla guida della Cei, da un lato - co-
me disse lo storico Andrea Riccardi in una in-
tervista ad Avvenire - «con Ruini viene portato a
compimento il disegno di papa Montini: dare
alla Chiesa italiana una specifica soggettività che
trova nella Cei il suo interprete principale, sia a
livello ecclesiale, sia in campo politico e socia-
le»; dall'altro si avviano processi che mirano a ri-
dare alla fede cristiana piena dignità di interlo-
cutrice nel dibattito pubblico attraverso due ca-
pisaldi del magistero di papaWojtyla, di cui Rui-
ni è stato l'interprete fedele per l'Italia. Innanzi-
tutto il primato di Dio nella vita dell'uomo, con-
tro la tiepidezza della fede che porta spesso a vi-
vere etsi Deus non daretur. E conseguentemen-
te la rilevanza anche sociale di questa fede, che
non accetta di lasciarsi confinare nelle sagrestie,
ma vuole incarnarsi nella vita della gente e far-
si cultura diffusa, secondo la famosa frase di Gio-
vanni Paolo II nella Lettera con cui istituì il Pon-
tificio Consiglio della cultura.
Talvolta il dialogo non fu facile. Anzi in più occa-
sioni la Cei di Ruini venne accusata di indebite
«ingerenze», come ai tempi del referendum sul-
la legge 40 e in generale sui temi della bioetica e
della famiglia, ma non si può dimenticare che il
cardinale, pur difendendo i princìpi evangelici,
che - sottolineava - appartengono alla fine al-
la dimensione puramente umana, è anche
profondamente convinto che in democrazia
vale la regola del contarsi ed è sempre stato se-
reno testimone del rispetto di questa regola de-
mocratica da parte dei cattolici. Oltre tutto, pro-
prio sul terreno delle scelte etiche sensibili è
rintracciabile, al di là di certe letture frettolose,
una linea di continuità sostanziale che da Gio-
vanni Paolo II conduce attraverso Benedetto X-
VI fino a papa Francesco, il quale, denuncian-
do la «cultura dello scarto», ha semmai aggiunto
elementi, esplicitando che la difesa della vita
non può limitarsi al momento iniziale e finale,
ma deve abbracciare tutto l'arco dell'esistenza,
compreso il lavoro e la mobilità.
Quella di Ruini dunque è stata una visione «e-
stroversa» della fede, che ha trovato la sua appli-
cazione nei diversi campi di attività della Cei in
quel quindicennio. Dall'attuazione dell'Accordo
di Revisione del Concordato (con la determinante
collaborazione dell'allora vescovo Attilio Nicora),
alla non facile intesa per l'Ire, all'impiego accor-
to e trasparente dei fondi dell'8xmille, alla tutela
del patrimonio artistico ecclesiastico, alla co-
struzione di nuove chiese soprattutto nelle peri-

terse care a papa
Francesco. Su un al-
tro versante non si
può non citare la ri-
presa delle Settimane
sociali e il lancio del
Progetto Policoro per
l' autoimp renditoria-
lità cooperativa gio-
vanile. Senza dimen-
ticare che proprio ai
giovani - sull'onda
delle Gmg - Ruini ha
dedicato grande at-
tenzione con l'istitu-
zione (insieme con
l'allora segretario ge-
nerale Dionigi Tetta-
manzi) del Servizio
nazionale, ancora og-
gi fulcro di questapa-
storale. Da ultimo,
ma non in ordine di
importanza, va citato
il grande impegno sul
fronte della comuni-
cazione sociale: la na-
scita dell'Agenzia Sir,
di Tv2000 e Radio in-
Blu, il rilancio di Av-
venire e il sostegno

dato ai settimanali
diocesani, alle radio e tv cattoliche locali.
In definitiva la "stagione Ruini" (pur con le voci
critiche che l'accompagnarono e che trovarono
forse il loro acme in seguito alla decisione di non
concedere i funerali a PiergiorgioWelby) ci con-
segna l'eredità di una Chiesa, definizione di An-
drea Riccardi, «contemporaneamente amica
dell'intelligenza (leggi progetto culturale e que-
stione antropologica, di recente citata da Fran-
cesco come la crisi più grave del nostro tempo,
ndr) e dei poveri». Sotto quest'ultimo profilo
non va taciuto che la gestione accorta e traspa-
rente dei fondi 8xmille ha permesso alla Chie-
sa italiana di mettere in atto una carità anche
strutturale, che ha dimostrato tutta la sua im-
portanza in questa pandemia.
E questa dunque l'eredità che non va accanto-
nata. Al contrario potrebbe rivelarsi utile anche
nel momento in cui ci si avvia a intraprendere
quel «cammino sinodale» chiesto dal Papa. Per-
ché in fondo, come ha ricordato di recente il teo-
logo Giuseppe Lorizio, anche l'«ospedale da cam-
po», per continuare a funzionare al meglio, ha bi-
sogno di laboratori dove vengono inventati e spe-
rimentati nuovi metodi di cura.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Francesco fa
bene a insistere
sulla fraternità»

Del magistero di papa Francesco «ci sono molti aspetti che
mi piacciono» ma «in particolare la sua insistenza sulla fra-
ternità, come nella sua ultima enciclica Fratelli tutti.. Que-
sta è molto importante perché siamo tutti fratelli in quanto
figli di un unico Padre che è Dio». Così il cardinale Ruini ha
detto in un'intervista rilasciata ieri a Tv2000 che ha riguar-

dato suoi ricordi personali, il legame con Giovanni Paolo II,
la Chiesa in Italia. Un commento anche sulla situazione po-
litica: «Sono stato molto ben impressionato, molto conten-
to - ha detto il porporato - per la scelta dí Draghi come pri-
mo ministro. E un grande cambiamento, un grande passo
in avanti che credo aiuterà il nostro Paese».
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In un libro
le interviste
guardando
all'attualità

«Per lunghi anni, dal
1991 al 2007, come
presidente della Cei mi
sono espresso
pubblicamente sulla
situazione della Chiesa
e dell'Italia attraverso le
"prolusioni" che tenevo
agli incontri dei vescovi
italiani, mediamente
cinque volte all'anno.
Dopo di allora
occasioni del genere
sono diventate assai
rare, fino a cessare del
tutto. Le interviste che
ho rilasciato ai giornali
sono diventate perciò Io
strumento principale
attraverso cui
esprimermi». Ruini dice
di aver avuto l'idea, su
suggerimento «di una
professoressa», di
proporne una selezione
a un editore. «Le
interviste qui raccolte
sono più esplicite delle
precedenti prolusioni,
perché qui parlo a titolo
personale, mentre
prima mi esprimevo a
nome dei vescovi
italiani». E nato così
Conversazioni sulla
fede e sull'Italia,
pubblicato da
Rubbettino in
occasione dei 90 anni
del porporato emiliano.
Un volume di un
centinaio di pagine
(costo 14 euro), con
riflessioni che vanno
dal 2009 a pochi mesi
fa, dal caso di Eluana
Englaro allo scandalo
dell'ex cardinale
Theodore McCarrick,
per citare due
argomenti con cui si
apre e si chiude il testo.
Le considerazioni di un
uomo di Chiesa che
giunto all'età ultima
della vita alla domanda
«come vorrebbe essere
ricordato?» risponde:
«Come una persona
semplice, con un forte e
forse eccessivo senso
del dovere, che ha
cercato di servire il
Signore e che non ha
odiato nessuno».

LA RICORREIG 

É stato per 16 anni
presidente della Cei
e per 17 vicario del

Papa per la diocesi di
Roma. Il porporato
emiliano taglia oggi

un importante
traguardo, che

diventa l'occasione
per riflettere sulla

lunga stagione di cui
è stato protagonista
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I novanta anni del cardinale Rtmii
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